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Auto-generazione come difesa strutturante che testimonia l'importanza 
dell'illusione di gruppo in adolescenza 
Jean-Bernard Chapelier 
 
Abstract 
L'autore, confrontando i gruppi di bambini e i gruppi di adolescenti con lo stesso 
dispositivo, dimostra che il complesso di Edipo non ha la stessa funzione 
organizzativa. Negli adolescenti la scena primaria, legata alla sua passività, li integra 
in una scena sessuale infantile insostenibile, e passando attraverso l'auto-generazione 
e la complementarietà dei sessi, essi possono infine rappresentarsi la sessualità omo-
generazionale. Inoltre, questo sistema sembra essere fortemente sostenuto da valori 
sociali che aiutano i pazienti ad essere più interessati alla democrazia. 
 
Parole chiave: adolescenza, sessualità, Edipo, auto-generazione 
 
 
Bisogna ammetterlo, un numero non indifferente di autori interessati all'adolescenza 
fanno la medesima osservazione: l'adolescente deve abbandonare la sua dipendenza 
infantile sia esternamente che internamente. P. Blos (1967, 115) pone questa 
questione con chiarezza: per lui, l'adolescenza richiede la rottura del legame di 
dipendenza con la famiglia e il disimpegno dalle relazioni oggettuali infantili, in 
particolare dai legami con oggetti interiorizzati. Il secondo processo di separazione-
individuazione è simmetrico al primo (il cui scopo era, lo ricordo, la separazione 
corporea mediante interiorizzazione degli oggetti), vale a dire consiste in un 
disinvestimento degli oggetti infantili interiorizzati. Senza questo processo non è 
possibile trovare nuovi oggetti, assisteremmo altrimenti a "una semplice replica o 
spostamento di oggetti infantili". 
Per quanto riguarda i meccanismi psichici gruppali specifici dell'adolescenza, questo 
periodo di transizione tra il mondo dell'infanzia e l'età adulta pone nuove domande 
riguardo al necessario abbandono del modello gruppale intra-psichico di tipo 
familiare. Ciò significa che, almeno temporaneamente, il problema edipico non è più 
l'organizzatore della vita psichica nell'adolescenza e che è quindi necessario ricorrere 
ad altri meccanismi di appoggio psichico ai quali, come vedremo, la cultura partecipa 
attivamente. L'analisi psicoanalitica dell'origine del legame sociale, tuttavia, non è 
univoca. Contrariamente a quanto pensano alcuni analisti, è possibile proporre basi 
diverse all'origine del “sociale”. Ad esempio, se Freud la colloca congiuntamente 
sulla colpa di omicidio del padre e sulla prevalenza della sicurezza narcisistica a 
scapito della realizzazione edipica (il divieto dell’incesto per mantenere 
l’onnipotenza di tipo narcisistico), G. Roheim (1930), tra gli altri, propone di 
comprendere il legame sociale come difesa contro la scena primaria, che inserisce la 
difesa contro le angosce arcaiche. Se analisi diverse possono portare a posizioni 
teoriche distinte, non è impensabile che ci possano essere molteplici soluzioni 
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psichiche per comprenderne il legame sociale e che queste soluzioni possano essere 
all'origine di diversi tipi di società. 
Dopo diversi anni di lavoro sui processi interni nei gruppi terapeutici con bambini di 
età in fase latente, abbiamo notato un'importante divergenza con le osservazioni di D. 
Anzieu (nel suo libro Il gruppo e l’inconscio,1972, prima edizione) a proposito dei 
fantasmi edipici nei gruppi. In effetti, Anzieu sosteneva che il complesso di Edipo 
non fosse un organizzatore gruppale. Come abbiamo mostrato, questa posizione, 
tuttavia, va contro le constatazioni cliniche che abbiamo fatto a proposito dei gruppi 
di bambini. L’autore del resto ha rivisto la sua affermazione nella seconda edizione 
(1984, 196): “Il gruppo terapeutico ha uno statuto intermedio tra la famiglia e il 
gruppo”. All’epoca pensavamo che questa divergenza fosse dovuta alla differenza tra 
i gruppi di formazione e i gruppi terapeutici. Inoltre, quando D. Anzieu (1984) 
descrive la storia originaria del gruppo negli adulti, mostra che il gruppo immagina la 
sua auto-generazione o pensa di essere generato da un eroe fondatore, ma nei bambini 
la storia originaria nasce sempre dalla rappresentazione arcaica di una scena primaria. 
È stata la pratica dei gruppi terapeutici nell'adolescenza che mi hanno fatto 
riconsiderare ed elaborare questa opposizione, perché nell’adolescenza il complesso 
di Edipo è stato scartato come organizzatore di gruppo a favore dell’auto-
generazione. 
Tra i bambini in fase latente, a partire da una regressione originaria, il gruppo si 
organizza in rapporto alla relazione con gli adulti, in base al modello familiare. A 
questa età, il gruppo passa attraverso le fasi descritte da diversi autori (Anzieu, 1972; 
Foulkes, 1971), ma riprendendo il modello familiare. Pertanto, il periodo iniziale si 
riferisce a una famiglia fusionale, all’illusione gruppale, alla famiglia egualitaria e la 
fine del gruppo a una famiglia differenziata di tipo edipico. La differenziazione passa 
attraverso l'onnipotenza dell’adulto, nella quale il bambino si identifica. Il dubbio 
sull'origine del gruppo sorge sempre in relazione a una scena primaria più o meno 
arcaica. A partire da questa matrice regressiva contenente, il gruppo si struttura 
attorno alla scena primaria e al complesso di Edipo. L'illusione gruppale rafforza le 
basi narcisistiche, ma questo periodo rimane molto breve nei bambini di questa età (a 
meno che non sia prolungato dal terapeuta) in quanto la presenza dell'adulto rimanda 
il bambino alla castrazione e all'abbandono della posizione fallica a favore del 
disinvestimento libidinale. Questo meccanismo viene attuato attraverso l'uso di 
organizzatori gruppali interni sostenuti dal modello familiare di differenziazione. I 
bambini si misurano con l'onnipotenza dell’adulto, ma questo non viene mai negato: 
cercano piuttosto di evitarlo.  
Al contrario, il timore della sottomissione e della dipendenza fa entrare l'adolescente 
in conflitto con l'adulto. I bisogni della restaurazione narcisistica lo porteranno a 
confidare in modo particolare nell'illusione gruppale, rendendo difficile l'evoluzione 
del gruppo. 
Così come nella fase di latenza il fantasma originario della scena primaria organizza e 
accompagna il gruppo durante la sua strutturazione, in particolare nel transfert, 
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nell'adolescenza questa scena primaria è insopportabile; gli adolescenti faranno di 
tutto per trasformarla in modo che diventi accettabile. In questo contesto, tutte le 
modalità di riproduzione al di fuori della scena primaria saranno fantasmatizzate e 
messe alla prova dal gruppo. 
Il fantasma di auto-generazione è concomitante all'illusione gruppale, periodo in cui 
il gruppo trova la sua unità e diventa indipendente. Pertanto, gli adolescenti vivono 
questo momento di indifferenziazione con particolare interesse, in quanto la 
restaurazione narcisistica indotta da questo fenomeno aiuta a rassicurarli. 
Propongo di analizzare i fantasmi e il modo in cui vengono trasformati per consentire 
agli adolescenti di uscire da questo periodo di indifferenziazione. Verranno analizzate 
scene di sadomasochismo e di pedofilia, scene puberali, fantasie di masturbazione e 
di auto-generazione e, infine, scene sessuali omo-generazionali. Tutte le modalità di 
riproduzione al di fuori della scena primaria vengono quindi fantasmatizzate e messe 
alla prova dal gruppo.  
 
Scena primaria e temi edipici (attacco degli adulti) 
La latenza aveva in qualche modo separato la pulsione dall’oggetto attraverso una 
serie di inibizioni della pulsione verso lo scopo. L’adolescenza deve assumere nuovi 
dati che aprano l'accesso all'identità sessuale, restituendo un oggetto (accettabile dal 
Super-io) alla pulsione sessuale. 
Questo passaggio avviene attraverso la scena puberale (Gutton, 1991) che trasforma 
la scena primaria, all'interno della quale il giovane adolescente assume una posizione 
attiva. Tuttavia, è necessario che, in un primo tempo, ci sia stato un ritorno alla scena 
primaria che nel gruppo risulta essere generalmente una scena terrificante. Ad 
esempio, i pazienti in una sala d'aspetto dimenticati dal medico che tenta di sedurre la 
sua segretaria, in questo caso i pazienti sono rinchiusi per tutto il weekend e alcuni 
muoiono. 
Sembra che nella clinica, in cui forse questa trasformazione è in difficoltà, vi sia un 
ritorno che rimanda, in parte, l'adolescente a fantasmi masochistici. S. Freud (1919), 
nel suo testo Un bambino viene picchiato, riprende l'esempio de L'uomo dei lupi per 
dimostrare come il bambino sia coinvolto nel coito dei genitori. L’identificazione con 
entrambi i genitori (soprattutto con la madre) mentre intrattengono relazioni amorose 
sadiche lo porta a voler essere picchiato per provare piacere nell’equivalente di una 
relazione sessuale sadica. 
 
Scena di pedofilia 
La scena primaria è insostenibile perché induce alla passività e all’eccitazione senza 
freni che possono essere fatali. Assistiamo, quindi, a una serie di spostamenti che 
consentono all'adolescente di prendere una parte attiva nella scena primaria. Lo fa 
evocando una scena pedofila che lo pone in una posizione intermedia; passivo dal 
punto di vista della seduzione ma attivo nella scena sessuale etero-generazionale.  
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La scena di pedofilia nella sua forma orale è abbastanza frequente (fellatio) ed è 
interessante perché essa riprende delle identificazioni primarie mediante 
incorporazione dell'oggetto scelto. In generale, la scena è insostenibile anche se è 
l’adulto che ne è l'inventore, quando il super-io riprende questi dati. 
 
Scena di cannibalismo  
Insorgono inoltre scene di cannibalismo continuamente. Questo tipo di fantasma non 
è raro, sotto la forma di un gruppo isolato (isola, montagna ecc.) dove i partecipanti 
praticano cannibalismo per sopravvivere. Ma, tra gli adolescenti, il cannibalismo 
assume una particolare intensità e viene rappresentato, ad esempio, attraverso uno dei 
film più citati in questi gruppi: Il silenzio degli innocenti. Ed ecco che si innescano i 
due meccanismi arcaici per cambiare identità: incorporazione mediante cannibalismo 
(rappresentato da uno psichiatra intelligente e psicotico) e identificazione proiettiva 
tramite il cambiamento di pelle (uno psicopatico che uccide delle ragazze per toglier 
loro la pelle che, successivamente, innesta a sé stesso). Dinanzi alla scena primaria e 
alle emozioni insostenibili che genera, vi è un movimento violento di incorporazione 
orale da parte di uno dei due genitori (il più delle volte di quello dello stesso sesso) 
che sfocia in scene di cannibalismo. Vera metafora dell'incesto primario, esitazione 
tra questo ritorno al medesimo e / o presa di potere nella scena primaria. 
A livello di meccanismi, l'incorporazione rinvia al fantasma della non-introiezione. 
“Assorbire ciò che viene a mancare sotto forma di cibo, immaginario o reale, mentre 
la psiche è intristita, è rifiutare il lutto e le sue conseguenze, è rifiutare di introdurre 
in sé la parte di se stessi deposta in ciò che è perduto, è rifiutare di sapere il vero 
senso della perdita, quello che, se si sapesse farebbe sì che si fosse diversi, in breve, è 
rifiutare la propria introiezione.” (N. Abraham e M. Torok, 1974, 112).  
Il cannibalismo, inteso in adolescenza come rifiuto del lutto dei genitori, difronte a 
una scena primaria che ferisce ed è insostenibile, trasforma quest’ultima in una scena 
partenogenetica (auto-cannibalica), sostituendola a una posizione edipica incestuosa. 
Se includiamo questa problematica nel nostro gruppo, possiamo fare l’ipotesi che di 
fronte alla scena primaria l'adolescente, per prendere una parte attiva, incorpori il 
genitore dello stesso sesso, al fine di sostituire la componente incestuosa con un 
fantasma di auto-generazione. L'incorporazione viene, quindi, utilizzata come sistema 
difensivo per evitare la scissione e il lutto della scena primaria. 
Per N. Nicolaïdis (1988,22), l'incorporazione-introiezione fantasmatica sembra 
collegarsi ed essere un supporto dell'identificazione secondaria legata alla perdita 
d’oggetto o alla rinuncia agli oggetti proibiti: “Di conseguenza, l'introiezione orale 
mirerà all'identificazione primaria (orale, cannibalica), elemento di omeostasi 
necessario contro qualsiasi emorragia narcisistica primaria”. 
Il cannibalismo rafforza i fantasmi di auto-generazione in quanto in grado di spezzare 
anche la catena trans-generazionale: se il figlio può ingoiare suo padre per evitare 
l’elaborazione del lutto e appropriarsi della sua onnipotenza, inversamente, come 
Kronos, il padre può mangiare i suoi figli per evitare la castrazione, arrestando così il 
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tempo trans-generazionale (lineare) per instaurare un tempo ciclico (il padre 
concepisce i figli per la madre che li dà alla luce e il padre li incorpora e torna, poi, a 
concepirne altri per la madre) o reversibile, dal momento che finisce per vomitare i 
suoi figli. Morte ed eterna rinascita, questi fantasmi aprono sulla indifferenziazione 
sessuale, l’eternità e l’auto-generazione. 
 
Auto-generazione 
Dopo aver menzionato più spesso il vampirismo che si riproduce per contagio, gli 
adolescenti evocano direttamente temi di immortalità. 
Il fantasma di auto-generazione è dunque una matrice simbolica che consente il 
passaggio dalla gruppalità di tipo familiare a una gruppalità più sociale e che riunisce 
diverse funzioni durante l’adolescenza. Tuttavia, se noi facciamo di questo fantasma, 
come E. Bizouard (1995), uno dei fantasmi originari (il quinto), allora è proprio quel 
fantasma che dovrà essere legato all'adolescenza. Di fatto, il fantasma di auto-
generazione risponde alla problematica sull'inizio della pubertà, vale a dire della 
sessualità matura, che si manifesta senza aiuto esterno nell'auto-generazione. Sotto 
questo punto di vista, questo fantasma dà un senso all'origine della sessualità adulta, 
dato che la sessualità infantile fa parte del fantasma di seduzione. 
Il fantasma di auto-generazione è una matrice simbolica che consente il passaggio 
dalla gruppalità di tipo familiare a una gruppalità più sociale. Questa auto-
generazione porta dall'omosessualità all’omofilia, ovvero a quel momento in cui gli 
adolescenti provano piacere a stare insieme e a sentirsi tutti simili e indifferenziati 
nell'illusione gruppale. La necessità di funzionare nell'illusione gruppale sembra de-
metaforizzare il funzionamento familiare: l’illusione gruppale nega qualsiasi 
differenza di sesso e di generazione, mettendo a distanza la problematica edipica. Il 
gruppo riorganizza il mondo sociale e le sue leggi secondo i propri criteri e quindi ne 
nega la cultura trasmessagli. La tanto temuta scena primaria viene definitivamente 
sostituita dai fantasmi di auto-generazione, la struttura e la funzione del gruppo 
familiare interno vengono così annullate. 
"È meglio avere un amante o no anche se non c'è vergogna in quel ... silenzio ... 
potrebbe essere meglio sognarlo ...", poi pensano di diventare immortali, in 
Highlander, in reincarnazione ... "l'ideale sarebbe nascere da se stessi" conclude uno 
dei partecipanti. 
Il lavoro del gruppo favorisce questo fantasma nel momento dell'illusione gruppale, 
poiché in quel momento il gruppo si sente unificato da se stesso. 
 
Sessualità omo-generazionale 
A differenza dei gruppi di bambini più piccoli, con gli adolescenti ci spostiamo da un 
gruppo familiare negato a un gruppo fraterno e quindi a un gruppo associativo. Al di 
là dell’illusione gruppale, assistiamo quindi a un riadattamento psichico mediante 
l'interiorizzazione di un gruppo ri-differenziato. L'organizzatore differenziale in 
famiglia è la differenza di generazione e, in secondo luogo, quella dei sessi, mentre 
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nell’adolescenza avviene l’opposto, il gruppo si riorganizza a partire dalla differenza 
dei sessi e del reinvestimento sessuale omo-generazionale, prima di accettare la 
differenza generazionale. 
La teoria di R. Kaës (1993) sui gruppi interni ci consente di rendere conto di questa 
mutazione. Il bambino quindi utilizza una gruppalità interna costruita attorno al 
gruppo familiare, mentre l'adolescente deve riorganizzare questa gruppalità sia 
rafforzando il polo fantasmatico dei gruppi interni (polo idiosincratico), sia 
integrando forme più sociali dell’alterità. L'adolescente si trova, quindi, difronte a un 
necessario riadattamento dei suoi gruppi interni, a partire dai fantasmi originari 
rielaborati dalla pubertà, e in particolare, dal fantasma della scena primaria, che sarà 
sostituito prima da ciò che P. Gutton (1991) chiama ‘scena puberale’ (scena in cui 
l'adolescente prende parte attiva) e poi dal fantasma di auto-generazione. A partire da 
questo momento, l'adolescente può, senza pericolo, rappresentarsi in una scena 
sessuale omo-generazionale. Questo cambiamento manda in tilt la posizione della 
famiglia infantile, che non è più un gruppo di appoggio (perché diventata pericolosa 
dal punto di vista edipico) e ricorre dunque ad un gruppo sociale, o meglio e a titolo 
transitorio, a un gruppo di pari più adatto alle esigenze dell'adolescente in quanto 
modellato dai gruppi interni, raggruppato e condiviso come gruppo sociale 
particolare.  
Quindi, la questione dell'abbandono delle identificazioni edipiche in adolescenza 
viene posta in modo leggermente diverso; è il gruppo familiare interno che si 
dissolve, vale a dire i legami tra le identificazioni e non le identificazioni stesse. 
Queste devono formare nuove configurazioni a partire dai legami gruppali e sociali. 
Questo fantasma di auto-generazione permette il rafforzamento delle identificazioni 
sessuali al di fuori della scena primaria, aiuta l'adolescente a prendere posto nella 
filiazione (non essendo più collocato in una posizione infantile imposta dal gruppo 
familiare) e tenere un ruolo nel gruppo sociale. Inoltre, questo fantasma, che può 
essere considerato originario, dà un significato all'origine della pubertà e consente di 
integrarla nel soggetto (all'inizio dell'adolescenza, la pubertà viene spesso vissuta 
come il risultato di una persecuzione esterna). Questo fantasma, costitutivo 
dell’identità gruppale, permette il passaggio da ‘sono nato da me stesso’ a ‘noi siamo 
nati (in quanto gruppo) da noi stessi’, coinvolgendo l'adolescente nell'omofilia 
orizzontale (gruppo di età simile) o in quella verticale (età diversa, ma stesso sesso). 
L’auto-generazione si allarga quindi alla proposizione "il medesimo nasce dal 
simile". 
Le società organizzano questi due tipi di omofilia attraverso la costituzione di gruppi 
di adolescenti e dopo attraverso l’organizzazione di riti di iniziazione. 
L'eterosessualità diventa accettabile se viene vissuta in un primo tempo come omo-
generazionale (figura ultima dell'omofilia). La filiazione può quindi essere 
pienamente accettata: diventare padre o madre non è più un giocare a fare la mamma 
o il papà (anche se il desiderio edipico non si spegne mai), ma il complesso di Edipo 
può considerarsi superato solo se questo meccanismo di riorganizzazione dei gruppi 
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interni integra i dati sociali (come il divieto di incesto che resta di ordine simbolico) a 
spese dei legami familiari. 
Restano da capire i meccanismi all’opera in questo passaggio (abbastanza rapido) 
dalla posizione di onnipotenza dell'auto-generazione alla relazione di seduzione omo-
generazionale di tipo eterosessuale. Ancora una volta, il gruppo di pari riveste un 
ruolo centrale in questo movimento alternato.  
Con l'omofilia, gli adolescenti rafforzano la loro identità sessuale (ragazzi contro 
ragazze); l'auto-generazione che contribuisce al disimpegno degli oggetti infantili 
interni permette di “attraversare di nuovo la strada liberata dalla complementarietà 
pre-edipica”. Come suggerisce P. Gutton (1982), il concetto di ‘complementarietà 
sessuale’ affronta al meglio il problema puberale, costringendo l'adolescente a 
negoziare nuovi oggetti senza mettere in discussione il sistema simbolico di 
riferimento (i contratti edipici). L’autore sottolinea quanto l’esperienza puberale 
contraddica la problematica sessuale infantile: di fatto, la teoria della pubertà si 
contrappone alle teorie sessuali infantili, sostituendo al primato del fallo (solo un 
sesso, il pene presente o assente), il primato del genitale (teoria costruita sulla 
complementarietà dei sessi). Pertanto, i due organi sessuali (maschile e femminile) 
sono percepiti come complementari e l'etero-erotismo (omo-generazionale) fonda 
questa nuova teoria: 
 

“La perception de la complémentarité des sexes (selon le modèle d’une scène 
primitive dont les acteurs ont changé de génération) est le fait qui engage le 
désinvestissement des théories sexuelles infantiles et permet à l'adolescent de 
se concevoir dans une théorie des origines qui fonde désormais sa parole et 
engage sa descendance”. 
(Gutton, 1982: 675) 

 
Questa complementarietà non solo spiega l'incompletezza (così spesso sentita dagli 
adolescenti), ma risponde anche alla necessità di integrità narcisistica, sostituendo il 
“qualitativo della diversità al quantitativo della differenza fallica”. 
Inoltre, la sensazione che l'altro sia in grado di colmare il proprio vuoto permette di 
reinterpretare l'angoscia della separazione primaria, in quanto la complementarietà 
dei sessi rimanda alla completezza di tipo orale madre-bambino, vissuta a partire 
dalla complementarietà capezzolo-bocca. Questo aspetto, riformulato in base alla 
differenza degli organi sessuali, verrebbe dunque in difesa contro le angosce 
depressive della separazione primaria. È anche l’ultima possibilità per la sessualità di 
realizzazione del suo fine ultimo: la riproduzione e la reintroduzione della 
successione generazionale. L'accesso alla filiazione è un processo complesso che 
varia in base al sesso dell'adolescente. Così, la figlia entra in questo processo 
attraverso la procreazione; la difficoltà è quella di differenziare la funzione materna 
dalle identificazioni infantili con la madre. Il ragazzo entra nel percorso di filiazione 
per identificazione con la funzione simbolica del padre; in questo viene aiutato 
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dall'organizzazione simbolica della filiazione imposta dalla società (sistema di 
parentela). 
L'auto-generazione è un fantasma sul quale l'adolescente si appoggia per completare 
il processo adolescenziale ed è finalmente possibile descrivere una patologia legata al 
fallimento di questo processo. Inoltre, il rifiuto dell'auto-generazione mantiene intatti 
i gruppi familiari interni e il più delle volte pone l'adolescente difronte a una scena 
primaria impossibile da elaborare. O l'adolescente rimane in una posizione di 
passività e di immaturità o egli è parte attiva della scena primaria, con frequente 
incorporazione di uno dei genitori: quest’ultimo è un meccanismo di difesa per 
evitare l'introiezione (e le identificazioni) e per elaborare il lutto. 
Di contro, la fissazione su questo fantasma potrebbe generare un funzionamento di 
onnipotenza di tipo psicopatico. 
 
Nuove concezioni sociali 
Le ipotesi sul processo adolescenziale ci portano naturalmente a rivalutare l'origine 
del legame sociale dal punto di vista psicoanalitico, estrapolando ai gruppi sociali gli 
insegnamenti che possiamo trarre dalla clinica dei gruppi. 
Di fatto, possiamo riscontrare l'origine del legame sociale non nello scontro edipico, 
ma nel fantasma di auto-generazione. Facendo riferimento ai fenomeni di gruppo e in 
particolare all'illusione gruppale che determina il gruppo come entità identificabile 
(oggetto gruppo), reinterpreteremo il mito di Totem e tabù, mostrando che chi viene 
ucciso non è non il padre edipico ma il padre differenziatore e che, allo stesso modo, 
la rinuncia alle donne è legata alla ricerca dell'indifferenziazione (rifiuto della 
differenza sessuale). 
L’adolescenza, con il rifiuto del modello familiare e il ricorso al gruppo dei pari, 
consente la partecipazione a una società associativa (con la protezione narcisistica 
che ne deriva) e non ad una società di tipo familiare con un padre onnipotente 
(immagine infantile) e con la sottomissione all'autorità del più forte (i genitori e, in 
particolare, il padre).  
Questa ipotesi, sviluppata a partire dalla differenza tra gli organizzatori di gruppo in 
base all'età dei partecipanti, è un'estrapolazione speculativa che deve essere 
esaminata secondo linee diverse. In particolare, è necessario capire come il problema 
trans-generazionale venga reintrodotto e come il complesso di Edipo trovi una sua 
collocazione nell'organizzazione sociale. 
Le società sono strutturate attorno a questi due fantasmi originari: la scena primaria, 
che conduce alla problematica edipica, e l'auto-generazione. Tuttavia, questi due 
fantasmi stabiliscono due poli di organizzazione sociale differenti: la famiglia che 
stabilisce un potere forte e paternalistico (sovranità, dittatura ecc.), l'illusione 
gruppale che porta alla ricerca dell'egualitarismo (democrazia). Tra i due poli ci sono 
forme intermedie. Ad esempio, sarebbe possibile collegare un tipo di adolescenza con 
una forma di potere: una breve adolescenza, ad esempio, induce una forte 
identificazione con i genitori, mentre una lunga adolescenza comporta 
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un'identificazione con i coetanei. In un caso, il potere sarà piuttosto paternalistico, 
nell'altro democratico. 
Questo nuovo approccio dei legami sociali, seppur implicitamente contenuto nei 
lavori di D. Anzieu (1984) e R. Kaës (1993), implica un certo numero di 
elaborazioni. Per conoscere altre forme di società, suggerirei di ammettere che le basi 
fantasmatiche dei legami sociali possono differire. Inoltre, questo approccio consente 
di comprendere alcune caratteristiche del funzionamento sociale, come la prevalenza 
della depressione nelle società democratiche europee o delle grandi crisi sociali; 
queste sprigionano gli impulsi che rinviano gli esseri umani alla barbarie primaria, e 
alla creazione della scissione e della proiezione paranoica. Al momento, ciò che 
sembra dominare nel pensiero psy in generale e tra molti psicoanalisti è la corrente 
ideologica, veicolata anche dai media, che evidenzia la preponderanza del ‘dogma 
paterno’. Da questo punto di vista, le disgrazie e la decadenza della nostra società 
sono direttamente collegate al declino dell'autorità paterna: “pare non ci sia più il 
padre”, e ciò influenza in particolare i giovani e gli adolescenti. A. Lefebvre (2007) 
sintetizza bene questo pensiero: 
 

“À trop de repères, il y aurait comme un manque de re-père, pourrait-on écrire. 
Et il est que la littérature psychologique de ces dernières années s'inquiéte de la 
crise des familles et des troubles du lien qu'elle engendre dans le travail 
d'œdipianisation, qu'elle s'interroge du déclin de la figure paternelle, du ‘nom 
du père’ et d'un retour à un archaïsme d'une image maternelle toute-puissante et 
parfois toute polluante.” 
(Lefebvre, 2007: 140) 

 
Questa sociologia del ‘buon senso’ si basa più su una teoria ideologica piuttosto che 
su fatti. Potremmo prendere in esempio la violenza dei giovani, che sarebbe una delle 
conseguenze dell'indebolimento della funzione paterna.  
Oltre al fatto che questo timore sia storicamente ricorrente, esso non corrisponde alla 
realtà sociologica in Francia, perché sebbene dei gruppi di giovani spesso emarginati 
commettano violenze, questo fenomeno non riguarda la maggior parte degli 
adolescenti o dei giovani (spesso meno turbolenti degli adulti).  
Grazie all'aiuto di una clinica decisamente diversa, M. Tort ha pubblicato un libro che 
analizza con grande perspicacia e in modo approfondito le questioni sociali e storiche 
di quello che chiama “dogma paterno”. Il nostro lavoro sembra immediatamente 
appoggiare questa posizione dalla seguente affermazione: 
 

“On reconnaît aujourd'hui (du bout des lèvres) la liaison de cette figure, le 
Père, avec un pouvoir historique ‘des pères’, qu'ils ont perdu. On commence à 
entrevoir, sans vraiment en prendre la mesure, que c'était une fonction sociale 
liée à l'arbitraire monarchique et hiérarchique, à l'esprit religieux, aux anciens 
modes de production. On devrait donc pouvoir admettre que, comme toute 
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réalité historique qui a fait son temps, elle cède la place. En ce qui concerne 
l'histoire, il est évident que le discours commun solennel sur le déclin du père 
est davantage une légende dorée qu'un savoir historique sur “le Père.” 
(Tort, 2005: 16)  

 
Questa analisi dell’ideologia, che M. Tort chiama “soluzione paterna”, non mette in 
discussione i fondamenti della psicoanalisi che aprono a un certo numero di 
combinazioni inconsce differenti. La clinica gruppale di adolescenti qui presentata 
dimostra che, almeno temporaneamente, il complesso di Edipo non è più un 
complesso strutturante e che la funzione terza del terapeuta non è una funzione 
paterna (nel senso di autorità paterna). In altre parole, la coerenza del gruppo non si 
basa più sulla struttura familiare ed edipica. 
È proprio confrontando i gruppi terapeutici di bambini (nella fase latente) con i 
gruppi di adolescenti che abbiamo cercato di dimostrare che l'organizzazione dei 
gruppi risponde a logiche diverse in base all'età dei partecipanti. La clinica dei gruppi 
presenta caratteristiche interessanti per capire come si instaurano i legami tra l’intra-
psichico e l’interpersonale. Il piccolo gruppo è un’interfaccia tra individuo e società; 
è quindi un crogiolo che ci permette di analizzare con grande precisione il passaggio 
dal funzionamento psichico individuale (sia a livello conscio che inconscio) al 
funzionamento affettivo ed emotivo collettivo, base del legame sociale. Questo 
spazio terapeutico, la cui modalità di funzionamento si basa sull’associazione 
gruppale libera, consente di percepire molto chiaramente i legami tra l'attività 
fantasmatica e la creazione di alleanze trans e inter-soggettive. 
Queste differenze di soluzioni psichiche, che servono da base per l'organizzazione del 
piccolo gruppo, possono essere applicate a insiemi più estesi come istituzioni o 
società? La domanda resta delicata: tuttavia, è possibile notare somiglianze (ma 
anche differenze) tra tutte le forme di gruppo e la loro modalità di organizzazione. 
Lo studio su piccoli gruppi consente di notare l’insorgenza di meccanismi propri al 
funzionamento delle società, e da un altro lato gli elementi dei meccanismi psichici 
individuali sono chiaramente identificabili, in particolare nei legami che li uniscono 
all'intero gruppo. Pertanto, R. Kaës definisce due tipi di organizzatori gruppali: 
• Gli organizzatori psichici, che definiscono le relazioni di oggetti scenarizzate. Si 

tratta dell’immagine del corpo, dei fantasmi originari, delle imago (complessi 
familiari) e dell'immagine dell'apparato psichico individuale. 

• Gli organizzatori socio-culturali, che hanno la funzione di codificare in modo 
normativo la realtà psichica gruppale attraverso rappresentazioni che funzionano 
come modelli di gruppalità (miti, storie, eventi storici ecc.). Il modello socio-
culturale dà credibilità e legittimità al modello inconscio dell'oggetto gruppo. 

Pertanto, oltre ai fenomeni di gruppo facilmente individuabili, la libertà di 
associazione provoca delle regressioni e autorizza una espressione fantasmatica 
abbastanza ricca, il che ci consente di comprendere meglio la logica dei problemi 
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psichici dei pazienti raggruppati, indipendentemente dalla loro storia individuale. In 
effetti, l’ascolto gruppale stimola la valorizzazione di elementi comuni ai membri del 
gruppo, in particolare di temi e di fantasie che condividono, ma anche di meccanismi 
psichici predominanti a una data età. 
In questo lavoro sulla psicoterapia gruppale in adolescenza, tuttavia, dovremo 
affrontare la difficoltà di distinguere ciò che appartiene ai processi adolescenziali da 
ciò che deriva dai fenomeni gruppali. Il confronto con i meccanismi di gruppo 
riscontrati nei gruppi terapeutici e condotti con gli stessi dispositivi-quadro su 
pazienti di età diverse (in particolare su bambini in fase latente) risponde 
parzialmente a questa obiezione. 
L'approccio psicoanalitico individuale ha permesso a S. Freud (1915) e agli 
psicoanalisti di proporre ipotesi sul funzionamento sociale, il lavoro psicoanalitico sui 
gruppi consente di adottare un approccio ancor più pertinente in quanto comporta di 
prendere in considerazione le ideologie, formazioni psichiche proprie dei gruppi. 
L'ideologia è una grande assente dell'analisi contro-transferenziale, sia in rapporto ai 
pazienti che allo sviluppo teoretico. G. Devereux (1967) sottolinea che qualsiasi 
studio dell'uomo suscita preoccupazione, contro la quale ci si difende con una 
reazione inconscia che distorce il metodo e i risultati dell'osservazione. Ogni sistema 
di pensiero ha un’origine inconscia che risiede proprio nella difesa a questa 
preoccupazione. L'oggettività può essere ripristinata solo se si analizza la natura del 
turbamento e se questo viene, come inevitabile che sia, pienamente accettato e 
utilizzato a livello euristico. Se il ricercatore non vuole attuare una serie di 
meccanismi di difesa (isolamento, razionalizzazione, evitamento, formazione reattiva, 
ecc.) che alterano e falsano i risultati della sua ricerca, allora dovrà essere in grado di 
analizzare le proprie implicazioni inconsce nel campo della ricerca che sta portando 
avanti.  
Esattamente come le implicazioni transferenziali sono al centro della psicoanalisi e 
quindi la loro comprensione fa parte del lavoro dello psicoanalista, così lo 
psicoanalista tiene raramente conto delle sue implicazioni culturali e ideologiche 
(inconsce o, perlomeno, pre-consce). 
Tuttavia, le distorsioni causate dal sistema culturale a cui appartiene l'osservatore 
sono così difficili da identificare perché la cultura sembra alquanto esterna 
all'individuo, mentre al contrario alcuni vincoli sociali vengono profondamente 
interiorizzati.  
Le stesse teorie scientifiche vengono fissate sotto forma di ideologie (conservative) 
che rendono difficili le nuove scoperte. Questo tipo di lavoro ci permetterebbe di 
riconsiderare l'attuale modalità di analisi psicoanalitica della “modernità” che, quasi 
immancabilmente, apre ad un futuro descritto come catastrofico o, perlomeno, 
preoccupante. In questo modo, la psicoanalisi rischia di schierarsi a favore della 
resistenza al cambiamento (caratteristica di qualsiasi istituzione), dei nostalgici del 
passato e delle posizioni politiche che sostengono l'ordine morale e il 
conservatorismo. 
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Note 
1. La funzione primaria della famiglia è organizzare il nodo edipico (per 
ledifferenziazioni sessuali e generazionali che essa impone), la famiglia non  
sarebbe, quindi, un modello di organizzazione per i gruppi. 
2. Cfr. Privat, P., B. Chapelier (1987). 
3. Chapelier, J. B. (2019). 
4.N.Abraham e M. Torok hanno messo in luce il ruolo del fantasma d’incorporazione    
ne L’uomo dei lupi (1974). 
5. Uno dei fantasmi in atto durante la creazione artistica. 
6. Ciò rinvia all’autoerotismo e alla masturbazione. 
7. “La percezione della complementarietà dei sessi (secondo il modello di una scena 
primaria i cui attori hanno cambiato generazione) è ciò che innesca il disinvestimento 
delle teorie sessuali infantili e consente all'adolescente di concepirsi in una teoria 
delle origini che fonda ormai la sua parola e coinvolge la  
sua discendenza”. (traduzione dell’autore). 
8. Questo lascia presagire che non vi sono società di bambini (senza adulti o  
adolescenti). 
9. “Troppi riferimenti portano all’assenza della figura paterna, potremmo dire. La  
letteratura psicologica di questi ultimi anni si preoccupa della crisi familiare e dei 
disordini del legame che essa genera nel processo di edipizzazione; inoltre, si 
interroga sul declino della figura paterna, sul “nome del padre” e sul ritorno 
all'arcaismo dell'immagine materna, onnipotente e, talvolta, inquinante”. (traduzione 
dell’autore). 
10. Per verificare l’affermazione, si vedano i lavori di P. Huerre sulla storia 
dell’adolescenza. 
11. Nella società francese, le violenze sono legate maggiormente alla ghettizzazione, 
alla disoccupazione e alla povertà piuttosto che a una mancanza di autorità. 
12. Il 70% dei giovani intraprende studi superiori e risulta piuttosto calmo (troppo?) e 
studioso, caratterizzato da grande tolleranza e molta solidarietà (l’interesse per gli 
studi umanistici e per le scienze sociali lo dimostra). 
13. “Oggi riconosciamo (a fior di labbra) il legame della figura del Padre con un 
potere storico ‘dei padri’ che, ormai, hanno perso. Cominciamo a intravedere, senza 
realmente capirne l’entità, che si trattava di una funzione sociale legata all'arbitrarietà 
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monarchica e gerarchica, allo spirito religioso, ai vecchi modi di produzione. 
Dovremmo quindi essere in grado di ammettere che, come ogni realtà storica che 
trova la sua fine, questo fenomeno è al capolinea. Per quanto riguarda la storia, è 
ovvio che il discorso solenne comune sul declino del padre sia più una leggenda che 
una conoscenza storica del Padre.” (traduzione dell’autore). 
14. Devereux, mostra che un certo numero di grandi scoperte sono effettuate da 
ricercatori poco implicati nello spazio istituzionale o culturale, cosa che permette loro 
di sganciarsi da ideologie veicolate dalla cultura ambiente (cf. in generale “De 
l’angoisse à la méthode en sciences du comportement” (1980) e in particolare 
l’articolo “L’influence des modèles culturels de pensée sur les théories psychiatriques 
primitives et modernes” (1972). 
15. Cfr. J. B. Chapelier, 2011. 
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